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Migliorano i conti 
dell'azienda Italia 
Cala di un terzo il passim 
della bilancia commerciale 
Dollaro e petrolio in calo influenzano positivamente le cifre 
dell'interscambio - Preoccupazioni per il settore manifatturiero 

ROMA — I tanto sbandierati 
benefici effetti della riduzio
ne del prezzi del petrolio ac
compagnata dalla flessione 
del dollaro cominciano a far
si sentire anche sulla bilan
cia commerciale. Ieri l'Istat 
ha reso noto l dati (provviso
ri) dell'interscambio italiano 
nel primi tre mesi dell'anno: 
Il disavanzo si è ridotto de'. 
31 per cento rispetto al pri
mo trimestre del 1985. scen
dendo da 8.209 a 5.675 mi
liardi di lire. Ancora più po
sitive le cifre del solo mese di 
marzo: Il saldo è risultato in 
passivo di 1.095 miliardi, il 
54% in meno rispetto allo 
stesso mese dell'anno prece
dente quando 11 deficit era 
stato di 2.363 miliardi. Ri
spetto allo scorso febbraio, Il 
passivo della bilancia com
merciale si è ridotto del 27 
per cento. 

Il miglioramento è dovuto 
in gran parte allo sconto sul
la bolletta petrolifera, ma 
anche alla sostanziale tenu
ta delle posizioni italiane sui 
mercati esteri. La contrazio
ne di 2.534 miliardi del defi
cit commerciale nei primi tre 
mesi dell'anno è stata deter
minata da un incremento 
delle importazioni del 2,2 per 
cento (41.778 miliardi), ab
bondantemente compensa
to, però, da un aumento delle 
esportazioni del 4,6 percento 
(36.103 miliardi). Un dato, 
quest'ultimo, che conferma 
la persistente competitività 
del «made In Italy» che ha 
mantenuto o cresciuto la 
propria quota sui mercati in
ternazionali, anche se non 
mancano, dall'analisi dei 
singoli settori, elementi di 
preoccupazione. 

I dati dell'azienda Italia 
Marzo 1986 Marzo 1985 

Prezzi al consumo 
Bilancia commerciale 
Bilancia pagamenti 
Produzione industriale 
Disoccupazione (*) 
Dollaro (••) 
Tasso di sconto (••) 
Indice borsa (Comit) (••) 

7.2% 8.6% (ten.) 
-1 .095 mil. -2 .363 mll. 
-1 .942 mil. - 2 9 3 7 mil. 
+ 1.2% (feb. '86/ feb. '85) 
11.5% 10.8% 
1.483 lire 1.975 lire 
13% 15.5% 
757.84 274.65 

(') Gennaio 1986 su gennaio 1985 
(**) Fine aprile 1986 contro fine aprile 1985 

Di diverso tenore sono l 
valori del mese di marzo, in
fluenzati però in maniera 
più marcata dall'accentuata 
corsa al ribasso di dollaro e 
petrolio: l'export ha subito 
un calo del 4,3 per cento 
(12.425 miliardi); l'import è 
stato Interessato da una ca
duta verso il basso di ben 
l'll,9 per cento (13.520 mi
liardi). 

L'analisi dell'andamento 
commerciale nei singoli set
tori vede in primo plano, co
me è ovvio, le note positive 
della bolletta petrolifera: lo 
sconto nei primi tre mesi 
dell'anno, rispetto allo stesso 
periodo del 1985, ha quasi 
raggiunto i 3.000 miliardi di 
lire. Il deficit del prodotti 
energetici è così passato da 
11.261 miliardi nel primo tri
mestre '85 ad «appena» 8.450 
miliardi quest'anno. 

Insolite notizie positive 
anche dalla bilancia agroali
mentare, la seconda grossa 
falla, dopo quella petrolifera, 

nel conti dell'azienda Italia. 
Il passivo per i prodotti agri
coli e della pesca è calato a 
2.476 miliardi (-190 miliar
di), quello per gli alimentari 
e tabacco a 1.899 miliardi 
(-94 miliardi). Tale riduzio
ne, più che ad una accresciu
ta competitività dell'agricol
tura Italiana, è però dovuta 
essenzialmente all'anda
mento del mercato del cam
bi. 

In mezzo a tali cifre positi
ve preoccupano i dati del set
tore manifatturiero. Le no
stre esportazioni continuano 
ad essere «tirate» da un setto
re tradizionale come il tessi
le: +5.474 miliardi rispetto a 
+4.673 del 1985; il meccanico 
ha invece leggermente ridot
to il suo avanzo (+4.144 mi
liardi); il metallurgico ha 
peggiorato i conti, mentre 11 
chimico ha addirittura rad
doppiato Il disavanzo (-2.064 
miliardi). 

Gildo Campesato 

L'Opec cerca intesa 
con altri produttori 
Chiederà ai paesi indipendenti di diminuire l'estrazione del 
greggio - Risaliti i prezzi del petrolio - Sovietici e vietnamiti 
scoprono nuovi pozzi - II dollaro cala ancora: 1483 lire 

ROMA — L'Opec torna alla carica. Il cartello è 
sempre più sgretolato al proprio interno e per 
ricomporsi cerca di giocare la carta dì un accordo 
con gli altri produttori di petrolio. Sul tasto è 
tornato ieri a battere il presidente dei tredici, il 
venezuelano Grisanti. Egli ha annunciato che 
l'Opec chiederà agli indipendenti di diminuire 
l'estrazione di greggio di un milione di barili al 
giorno per giungere cosi alla stabilizzazione del 
mercato. Una delegazione formata dallo stesso 
Grisanti e dai ministri del petrolio di Indonesia, 
Kuwait. Nigeria e Arabia Saudita stabilirà nelle 
prossime settimane i contatti per sollecitare una 
cooperazione che allo stato attuale appare al
quanto difficile. In agenda Grisanti ha anche un 
incontro con il collega americano Regan al quale 
spiegherà che sia i produttori sia i consumatori 
(si vedano le difficoltà dell'industria petrolifera 
Usa) hanno interesse ad un petrolio assestato 
attorno ai 20 dollari il barile. Un livello cui si è 
ancora molto lontani. Appare infatti instabile il 
recupero dei prezzi petroliferi registrato venerdì 
a New York (13.15 dollari al barile per le conse
gne a giugno). Va altresì considerato che l'Opec 
ha deciso di elevare entro la fine dell'anno la 
propria produzione giornaliera di greggio da 16 
milioni di barili/giorno a 17,3 milioni. È tra meno 
di una settimana tornerà alla normalità l'estra

zione petrolifera norvegese (un milione di barili 
al giorno) bloccata da una vertenza sindacale da
gli inìzi di aprile. 

Da Hanoi giunge intanto notizia della scoper
ta di «depositi petroliferi commercialmente inte
ressanti» al largo di Yung Tau ad opera di una 
joint-venture sovietico-vietnamita. Una buona 
nuova per i sovietici la cui produzione petrolifera 
ha raggiunto il limite massimo. Lo affermano le 
•Isviestia». I grandi giacimenti sono ipersfruttati 
e la coltura di nuovi pozzi a maggiori profondità 
e lontani dalle vie di comunicazione si rivela poco 
economica in un regime di prezzi calanti (ogni 5 
anni i prezzi di estrazione raddoppiano). E un 

Eroblema nuovo per l'Unione Sovietica che ha 
asato buona parte della sua economia su estra

zione. trasformazione ed esportazione di petro
lio. Tra l'altro, mentre la produzione appare sta
bilizzata, i bisogni di carburante dell economia 
sovietica sono raddoppiati. 

Intanto, il dollaro continua il suo calo. Dopo la 
picchiata di venerdì pomeriggio a New York che 
ha contraddetto l'andamento della moneta Usa 
sulle piazze europee (1.483 lire; 2,1615 marchi; 
167,43 yen), il biglietto verde ha continuato a 
calare ieri anche sui mercati mediorientali, gli 
unici aperti. A Manama, l'ultimo a chiudere, il 
fixing è stato di 2,1575 marchi e 166,75 yen. 

g. e. 

La Borsa ora ha paura 
dell' «effetto Goria» 
MILANO — La Borsa doma
ni. lunedì, affronta la liqui
dazione del saldi di fine me
se, con le consuete preoccu
pazioni (se vi è persino chi 
paventa un crack di caratte
re tecnico) data la cronica 
indisponibilità del titoli da 
consegnare e 11 ricorso al co
siddetti buoni-cassa, sostitu
tivi dei certificati ma dal cor
so illegale e che sempre più 
aumentano di volume (pare 
siano sopra i mille miliardi). 
Le flessioni apparse durante 
la scorsa settimana (special
mente giovedì) sono certa
mente da attribuire a questa 
scadenza. 

Senonché si è anche parla
to di «effetto Goria», per cui 
si è detto che se la Borsa non 
teme la Slrte,. teme certa
mente Goria. E l'ultimo pa
radosso della Borsa-boom. È 
accaduto infatti che nel giro 
di poco più di un mese il mi
nistro del Tesoro si sia la
sciato andare a dichiarazioni 
motto preoccupate sul carat
tere prolungato e clamoroso 
del rialzo. Preoccupazioni ri
badite poi su «24 Ore» di gio
vedì. in risposta ad alcune 
domande provocatorie, fra 
cui quella sul perché ce l'a
vesse tanto con questo mer

cato. 
Ciò che però il ministro 

non ha chiarito è stata una 
affermazione inquietante 
che introduce un elemento 
di «giallo» in una vicenda 
mal stata così popolare come 
quella riguardante l'investi* 
mento in Borsa e che vai la 
pena di riprendere. 

Dice Goria: i fondi non mi 
preoccupano, sono gestiti 
professionalmente e sappia
mo da chi (banche e assicu
razioni generalmente, ndr) 
non sappiamo Invece chi c'è 
dietro l'investitore privato. 

Questa frase sibillina è ri
masta cosi, per aria, e aspet
ta sempre una spiegazione. 
Si può pensare di tutto; an
che a forme di investimento 
di denaro sporco data l'origi
ne occulta della provenien
za? E certo che l'euforia atti* 
ra denaro da mille rivoli di
versi. Perché il ministro del 
Tesoro non fa compiere una 
indagine, come fece durante 
11 boom deU'80-'81 l'allora 
ministro delle Finanze, For
mica, che cercò di capire 
qualcosa sul perché del rialzi 
anche allora clamorosi e pro
lungati e su chi «stava die
tro». Goria parla di fondi 
•prudenti*, cosi prudenti che 

t fondi bilanciati e azioni 
hanno rallentato o disinve
stito parte del loro patrimo
nio azionario (preferendo i 
lidi più tranquilli dei Bot e 
Cct), ma dimentica che senza 
la foro presenza (a partire 
dall'ultimo trimestre dell'84) 
e il rastrellamento massiccio 
di azioni da essi fatto nel cor
so dell'83 l'attuale boom sa
rebbe impensabile. Ora 1 fon
di partecipano al movimento 
di Borsa in ragione del 10 per 
cento, che è poco relativa
mente, tutto II resto è sorret
to dalle migliala di investito
ri dei «borsini». 

Oggi l'investimento in 
Borsa è più diffuso che mai. 
influisce anche sul modo di 
pensare della gente, ognuno 
di noi scopre che il «vicino» è 
Interessato ai corsi, che è 
uno dei suoi pensieri domi
nanti, l'affollamento del bor
sini in certe agenzie è visibi
le; questa corsa collettiva al
la speculazione sui titoli è di
ventato qualcosa di palpabi
le, di quotidiano. In una mi
sura fino a leti sconosciuta. 
Appare Insomma come una 
malignità e null'altro dire di 
non sapere chi sta dietro 
questo fenomeno. 

r.g. 

Come funzionano le forme di previdenza propagandate ora in Italia / 2 

Chi controlla i 'fondi pensione'? ? 
ROMA — Il presidente del
l'Imi Luigi Arcuti è, dopo 
quello della Montedlson Ma
rio Schlmbernl, uno del più 
accesi sostenitori della crea
zione di fondi pensione. Il 
lancio di una formula parti
colare di fondo attraverso 
Fldeuram, la società che già 
vende I fondi comuni e i con
tratti di leasing dell'Istituto 
mobiliare italiano, viene 
presentato quasi come pri
ma assoluta ed il riferimento 
d'obbligo restano 1 fondi de
gli Stati Uniti. Naturalmente 
la proposta Iml-Fldeuram 
andrà valutata dopo che sa
rà resa pubblica. Il riferi
mento agli Stati Uniti ci 
sembra però del tutto gratui
to. 

In Italia ci sono già alme
no 200 fondi pensione Inte
grativi, sostitutivi e ad accu
mulazione. Inoltre, se ne 
creano continuamente, at
traverso accordi sindacali 
(l'ultimo accordo che regi
striamo è stato concluso fra 1 
sindacati e la compagnia di 
assicurazioni Sai). Inoltre 
l'accumulazione e quindi 
l'investimento non sono pra
ticati soltanto da fondi cosl-
dettl «privati», o d'impresa, 
bensì anche da fondi a scopo 
generale costituiti per legge, 
come l'Inpdal, l'Inpgl o le 
casse dei professionisti. La 
gestione di questi fondi è sta
ta scandagliata da indagini 
compiute per il Tesoro, dal-
l'Ires-Cgil, dal Centro di ri
cerche economiche finanzia
rle e da altri. 

Che cosa hanno di diffe
rente I fondi italiani da quelli 
statunitensi? 

Il fatto che non si rende 
conto ai lavoratori parteci
panti del reddito ottenuto 
con gli investimenti. Negli 
Stati Uniti, pur nella varietà 
delle forme di gestione, una 
situazione del genere è Im
pensabile. Vi sono fondi che 
garantiscono agli Iscritti de
terminati livelli di pensione, 

In Usa un sistema 
che dà più garanzie 
In Italia non 
si rende 
conto ai 
lavoratori 
partecipanti 
del reddito 
ottenuto 
con gli 
investimenti 

come In Italia, però questa 
mancanza di verifica sulla 
congruità del redditi non 
viene ammessa negli Stati 
Uniti. Il fondo che impegna 
l'Impresa a pagare determi
nate pensioni Indipendente
mente dal reddito realizzato 
con gli investimenti viene 
considerato pericoloso dagli 
intermediari finanziari e 
analisti statunitensi. Ed è 
pericoloso anche In Italia 
perché le vicissitudini del 
mercato possono portare al
la chiusura di qualunque 
azienda. 

Ad esempio se le casse di 
risparmio italiane dimezzas
sero 1 loro dipendenti gli im
pegni di pensionamento pre
si con gli attuali dipendenti 
risulterebbero insolvibili. Ed 
è facile prevedere che 11 rela
tivo onere dovrebbe essere 
scaricato sull'Inps. Esempio 
opposto, quello della Banca 

Un pensionato a China Garden, San Francisco 

d'Italia, dove a garantire le 
pensioni è l'intero bilancio 
della Banca — e in definitiva 
del Tesoro! — poiché il calco
lo di redditività degli investi
menti non viene fatto (o al
meno resta Ignoto al lavora
tori ed al pubblico). 

Il principio di verifica del
la redditività non basta a ga
rantire i fondi privati negli 
Usa. Una legge, l'Employee 
Retirement Income Securlty 
Act (Erisa) detta le norme di 
condotta. Una agenzia fede
rale, la Fasb, ispeziona le ge
stioni. L'American Instltute 
of Certified Public Accoun-
tants detta le norme contabi
li. Un ente, il Penslon Benefit 
Guranty Corporation, inter
viene in caso di crack finan
ziario. 

La disciplina giuridica dei 
fondi pensione, una forma di 
ispezione e di garanzia è, da 
tempo, una esigenza rimasta 

senza echi In Parlamento. 
Qui non si imita l'America, 
preferendo fare la politica 
dello struzzo e rinviando, 
talvolta, ad una vigilanza del 
ministero del Lavoro che 
non esiste. 

I partecipanti ai fondi 
hanno del diritti patrimonia
li verso il fondo. Può accade
re che gli amministratori 
propongano di liquidare il 
fondo e, se questo è ricco, i 
lavoratori accettano, spar
tendosi i capitali accumula
ti, reimpiegandoli e riassicu
randosi come vogliono. Una 
discussione particolarmente 
viva si svolge attorno alla 
portabilità: deve il lavorato
re avere tanti spezzoni di 
partecipazione quante sono 
le imprese in cui lavora, op
pure può portare via ogni 
volta la sua quota (come si fa 
da noi col Tfr-trattamento di 
fine rapporto)? È chiaro che 

in questi casi non si realizza 
mal una vera pensione, sem
plicemente si incassa una 
quota di partecipazione fi
nanziarla, così come si fa col 
rimborso della quota al socio 
della cooperativa quando 
cessa di appartenervi. 

La scelta dell'investimen
to attraverso i money mana
ger, le società specializzate, 
suscita grossi problemi. 
Contrariamente a quando 
afferma Luigi Arcuti la par
tecipazione dei fondi al mer
cato del capitali è considera
ta da molti una causa di de
clino. L'acquisto di azioni 
delle società non dà luogo a 
presenze nel consigli di am
ministrazione — come av
viene, del resto, con l fondi 
comuni d'Investimento — 
per cui il fondo pensione è 
una sorta di redditlero del 
mercato finanziario. Le Isti
tuzioni del mercato statuni
tense sono molto più artico
late e forti di quelle italiane 
ma non evitano che si parli 
di burocratizzazione, persino 
di politicizzazione generica 
del mercato. 

DI recente un esponente 
del Partito democratico ha 
chiesto emissioni a tassi di 
favore da parte del Tesoro 
Usa allo scopo di alzare la 
redditività dei fondi pensio
ne. Analoghe richieste sa
rebbero fatte anche da noi 
non appena il declino della 
redditività incidesse sulle 
scelte di adesione. Per questo 
non tutti, in Italia, puntano 
a fondi pensione In cui l la
voratori abbiano la libera di
sponibilità della loro quota: 
impedendo ai partecipanti di 
recedere, si può costringerli 
a subire remunerazioni infe
riori a quelle del mercato. 

Un altro sistema, altret
tanto sicuro, è però quello di 
porre in anticipo parte del 
rendimento a carico del bi
lancio statale con esenzioni 
d'imposta o emissioni di tito
li del Tesoro ad alto rendi

mento. 
Il mercato finanziario do

minato dall'accumulazione 
del fondi cambia natura. Po
che decine di società e di uo
mini fanno il bello ed 11 catti
vo tempo. Dal punto di vista 
dell'economia è tutto da di
scutere. Dal punto di vista 
sociale non pare difficile In
travedere la burocratizzazio
ne, la concentrazione del po
tere, la possibilità di Identifi
care slogan propagandistici 
con gli interessi di masse di 
sottoscrittori anonimi privi 
dell'effettivo potere di di
sporre del loro risparmio. 

Una salvaguardia, nel ca
so statunitense, si ha nello 
spazio di decisione personale 
e nella varietà di strumenti 
cui hanno accesso 1 lavorato
ri. A chi lo presenta come un 
caso di capitalismo di massa 
va ricordato che le Unioni di 
credito, le forme mutualisti
che e cooperative, sono più 
diffuse negli Usa che In Ita
lia. Da noi il Parlamento non 
riesce a fare una legge sulla 
mutualità. I diritti che il la
voratore americano può 
esercitare sul fondo pensio
ne sono maggiori di quelli di 
cui ti suo collega italiano di
spone circa l'uso dell'accan
tonamento delle indennità 
di fine rapporto. Gli Stati 
Uniti non conoscono, in ge
nere, 11 risparmio forzoso, 
cioè 11 versamento obbligato 
di quote di retribuzione a 
fondi che non siano disponi
bili per 1 lavoratori. 

La faccenda del fondi pen
sione mette In evidenza, 
quindi, che anche in Italia 
matura, con la differenzia
zione dei redditi e della ric
chezza personale, la esigenza 
di una politica del risparmio 
dei lavoratori. In questa po
litica non si può partire dalla 
disarticolazione contrattua
le, bensì dagli spazi di auto
nomia economica acquisiti 
dal lavoratore statunitense. 

Renzo Stefanelli 

Carlo De Benedetti 

MILANO — La Banca Popo
lare di Milano ha anche for
malmente preso possesso 
della Banca Agricola Mila
nese. di cui ormai da mesi 
possiede il 55% del capitale. 
Con la minoranza, e In parti
colare con la Cofide di Carlo 
De Benedetti, che controlla 
una quota di minoranza sti
mata attorno al 24%, nessun 
patteggiamento, e tanto me
no nessun accordo. Su undi
ci componenti del nuovo 
consiglio di amministrazio
ne ben nove sono diretta 
espressione della nuova 
maggioranza e solo due te
stimoniano una residuca 
•continuità» con il vecchio 
consiglio che fu guidato da 
Carlo Vittadlni. Alla Cofide 
non è stato riservato nem
meno un rappresentante. 

II lungo braccio di ferro 
che ha opposto per oltre 
trent'annl la Banca Popolare 
di Milano al gruppo coalizza
to attorno a Vittadini per il 

Banca agricola milanese 
De Benedetti «estromesso» 
La Popolare di Milano ha formalmente preso possesso dell'istituto senza riser
vare alla Cofìde, controllata dal presidente dell'Olivetti, neanche un rappresen
tante nel nuovo consiglio d'amministrazione - Esce di scena Carlo Vittadini 

controllo della Agricola si è 
dunqueanche formalmente 
concluso con l'assemblea de
gli azionisti, riuniti Ieri nel 
salone della sede centrale di 
via Mazzini a Milano. Carlo 
Vittadini e l suoi fedeli esco
no di scena. Presentatisi di
missionari all'assemblea 
non sono stati confermati. 

Il vecchio presidente ha 
guidato per l'ultima volta la 
riunione degli azionisti, rac
cogliendo anche patetici at
testati di stima da anziani 
azionisti ma non potendo 
evitare la rovinosa caduta 
del suo gruppo. Una caduta 
che ha coinvolto anche l'ulti
mo e più potente componen
te del vecchio comitato di 
blocco, la Cofide, appunto, 
giunta solo pochi mesi fa a 
dar manforte alle vecchie ca
riatidi della Banca Agricola 
contro l'attacco frontale del
la Popolare. 

Si ricorderà che la Bpm, 
che da decenni possedeva il 

36% dell'istituto di via Maz
zini, a fine anno aveva lan
ciato un'Opa (Offerta pub
blica di acquisto) con l'inten
to di rilevare dai vecchi azio
nisti il 15% che le mancava 
al pieno controllo della ban
ca. Per ogni azione erano of
ferte 90.000 lire, una cifra 
che fu ampiamente superata 
dalla lievitazione dei prezzi 
indotta dalle controfferte di 
De Benedetti, il quale giunse 
a rilevare quote piuttosto 
consistenti a prezzi anche 
superiori alle centomila lire. 

L'Opa fu un fallimento, 
ma ruppe 11 sindacato di 
blocco. Tra molti piccoli 
azionisti si fece strada la 
convinzione che non aveva 
senso resistere a un grande 
azionista se l'unico risultato 
possibile era quello di conse
gnare la banca ad un altro 
grande azionista. Così da 
gennaio, scaduto il vecchio 
patto che legava centinaia di 
soci a Vittadini consenten
dogli di disporre della mag

gioranza, molti vendettero le 
proprie quote alla Banca Po
polare convinti che essa of
frisse sufficienti garanzie 
per la buona gestione dell'i
stituto. La Popolare ha rag
giunto la maggioranza asso
luta delle azioni, mentre alla 
Cofide (che nell'impresa ha 
gettato un centinaio di mi
liardi), rimane in mano una 
partecipazione tanto rile
vante quanto sostanzial
mente inutilizzabile. 

La conferma è venuta nel 
modo più plateale proprio 
dall'assemblea degli azioni
sti. Tre erano i punti all'ordi
ne del giorno: approvazione 
del bilancio e del dividendo, 
esame della proposta di quo
tare in Borsa la società, no
mina degli amministratori. 
Su tutti e tre si è assistito a 
un confronto duro, senza 
tatticismi, tra i rappresenta
ti della Popolare e quelli del
la Cofide. In mezzo l'anziano 
Carlo Vittadini, che di volta 
in volta chiedeva sommessa

mente agli uomini della 
Bpm se non intendevano ve
nire incontro a cotanto so
cio. E quelli duri, a dire ogni 
volta di no. 

Così — per la prima volta 
nelle assemblee che ci è stato 
dato modo di seguire — è 
stato modificato persino il 
dividendo che il vecchio con
siglio aveva proposto. Per 
uscire in bellezza Vittadini e 
i suoi avevano proposto 4.200 
lire contro le 3.250 dell'anno 
scorso. Niente da fare, hanno 
ribadito quelli della Popola
re. Non si vede perchè dimi
nuire le riserve, hanno so
stentato, e hanno imposto 
un dividendo di 3.500 lire, il 
7.7% in più rispetto a quello 
84, in linea, dunque con l'an
damento degli affari della 
banca. 

Idem per quanto riguarda 
la richiesta di quotazione in 
Borsa, una rivendicazione 
cara in particolare alla Cofi
de, la quale per questa via 
potrebbe meglio, ove lo desi

derasse, cercare di recupera
re l miliardi impegnati nel
l'operazione. «Non siamo 
contrari in linea di princi
pio», hanno replicato i rap
presentati della Popolare. 
«Ma perchè pensarci proprio 
adesso, con una procedura 
tanto affrettata? Affidiamo 
lo studio di questo progetto • 
e di quello connesso della 
certificazione del bilancio — 
al nuovo consiglio di ammi
nistrazione». E così la propo
sta è stata bocciata. 

Infine la nomina dei nuovi 
amministratori. Avendo il 
55% delle azioni è giusto che 
ci assumiamo la responsabi
lità della gestione, hanno so
briamente sostenuto i rap
presentati della Popolare. E 
hanno imposto 1 loro uomi
ni. Martedì, quando il consi
glio di riunita per la prima 
volta, è data per veerta la no
mina del prof. Francesco Ce-
sarini a nuovo presidente. 

Dario Venegoni 

Brevi 

In agitazione gli assistenti sociali 
ROMA — Gli assistenti sociali aderenti afl'Assoaazione nazionale dì categoria 
hanno preannunciato la ripresa delle fazioni di lotta in forme più incisive se 
non verranno rapidamente pubblicati i decreti attuativi del Dpr 162/82, con 
cui viene riconosciuto giuridicamente il titolo di studio e vengono ordinate le 
sedi formative». 

Ferruzzi: da lunedi la raccolta di 690 miliardi 
ROMA — Parte domani riparazione di raccolta siri mercato di più di 690 
miliardi da parte del gruppo Ferruzzi. Il 28 si svolgeranno, infatti, le assemblee 
dell"Agrico!a fina/viaria e de3a Silos Genova nelle quah sarà dato via boera aOe 
operazioni finanziarie: r Agricola emetterà un prestito obbligazionario conver-
wWe di 196 miliardi a 7 per cento mentre la Silos aumenterà d capitale sociale 
ponandoto a 226.8 imbardi (dagb attuali 37.8). 

Terminati i lavori direttissima Firenze-Figline 
ROMA — l lavori per 4 completamento del vano della chetissima Frenze-
Rovezzano sono ormai quasi terminati. I nuovi 20 chilometri delta linea 
ferroviaria veloce che si aggiungono ai 138 chilometri di direttissima da 
tempo m funzione entreranno m esercizio con l'orar« estivo delle ferrovie (d 
primo giugno). 

«Prospettive occupazionali solo nel terziario» 
ROMA — Per trovare lavoro • govani dovranno puntare sui ternario e la 
pubblica ammmrstrazione. Solo m questi settori l'occupazione aumenterà nel 
biennio "86-'87. I dipendenti dell'industria registreranno, infatti, un'ulteriore 
contraz«ne (meno zero e due per cento) durante il prossimo anno. La previ. 
sorte è del Cer (Centro ricerche econom.che presieduto da Giorgio Ruffolo e 
d'etto da Luigi Spaventa). Le migliori prospettive nel breve periodo, secondo 
ri Cet. per i lavoratori dipendenti si aprono nel terziario privato. In questo 
settore l'occupazione aumenterà del due e nove per cento l'anno neB'86, • 
neH'87. La pubblica amministrazione, nonostante il b<occo delle assunzioni 
stabilito dana finanziaria, darà •) suo modesto apporto ana crescita occupazio
nale: più zero e otto per cento nen'enno m corso ed altrettanto nel prossimo. 

Bagnoli: domani riprende il confronto 
ROMA — Riprende domani il confronto Fmstder. governo e sindacato sul 
futuro et Bagnoli. Al centro deB'incontro ri piano masso a punto dada finanzia
ria pubblica per consento all'impianto siderurgico di produrra una quantità di 
coli superiora * liveih imposti dada Cee. 

Lobianco 
difende 
Pandolfi 
ROMA — Appoggio a Pan
dolfi e critica al governo, ac
cusato di non averlo soste
nuto, costituiscono la reazio
ne del presidente della Coldl-
retti, Lobianco, alla conclu
sione della maratona di Lus
semburgo sui nuovi prezzi 
agricoli. Secondo Lobianco, 
dalla Cee è venuta la confer
ma di «un'Europa alla deri
va» in cui «domina la logica 
del"compromesso sugli affa
ri" invece che una strategia 
comune tra i partner». In 
questo contesto — dice Lo
bianco — «è stato sconsolan
te assistere alla tradizionale 
solitudine del ministro Pan
dolfi al tavoli di Bruxelles. 
Nella generale situazione di 
difficoltà delia nostra agri
coltura ci aspettavamo che 
egli fosse maggiormente as
sistito dal governo italiano. 
Quanto è riuscito a strappa
re, quindi, è onestamente 11 
massimo che poteva nelle 
condizioni In cui ha opera
to». «Le decisioni prese — 
conclude la Coldlretti — per
mangono squilibrate per le 
produzioni mediterranee, a 
tutto vantaggio di quelle 
continentali». 

Mosca moltiplica i bar 
Nell'affare pure le i l i 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Una delegazione 
della Lega nazionale coope
rative ha appena concluso 
una importante visita in 
Unione sovietica, nel corso 
della quale ha avuto incontri 
con alte personalità della di
rezione politica e statale del 
paese. La delegazione della 
Lega, guidata dal presidente, 
OnelioPrandini (e della qua
le facevano parte, tra gli al
tri, anche il presidente della 
Restital, Dal Pozzo, e il vice
presidente Intercoop, Borto-
lotti) è stata infatti ricevuta, 
in tre fitti giorni di colloqui, 
da Lev Zaikov, 11 numero tre 
delia leadership sovietica, da 
Vlktor Nikonov. della segre
teria del Comitato Centrale e 
incaricato per le questioni 
agricole, Boris Elzin, sup
plente del Polltburò e primo 
segretario della città di Mo
sca, Vsevolod Murakhovsklj, 
primo vicepresidente del 
Consiglio del ministri del-
l'Urss e recentemente nomi
nato a capo del nuovo super-
ministero agro-industriale, 

Onelio Prandini 

Nikolai Trunov presidente 
del Centrsojuz e Nikolai Ko-
marov, primo vlceminlstro 
del Commercio estero. 

Temi del colloqui sono 
stati le possibilità dello svi

luppo della cooperazione tra 
la Lega nazionale delle coo
perative, il Gosagroprom e 11 
Centrsojuz e, in particolare, 
le ibillta di esportazione di 
prodotti agricoli e tecnologia 
della cooperazione italiana 
in Urss ed I prodotti agricoli 
dell'Urss in Italia. Da parte 
sovietica si è dedicata rile
vante attenzione alle realiz
zazioni tecniche della Lega 
nel campo zootecnico, della 
conservazione, lavorazione e 
trasporto (catena del freddo) 
della produzione agricola. 

Durante rincontro con El
zin è stata approfondita la 
possibilità di una collabora
zione della Lega nel progetto 
di sviluppo del sistema di ri
storazione pubblica della ca
pitale. Progetto — è emerso 
nell'incontro con Elzin — 
che prevede tra l'altro la 
creazione di una ventina di 
nuove Isole pedonali, slmili a 
quella recentemente aperta 
nell'antica via Arbat e che le 
autorità cittadine vorrebbe
ro dotare di una nuova rete 
di caffé e punti di vendita. 

gic 


